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Associazione ludosofica italiana
Ludosofia e archetipo: riflessioni sulle analogie tra l'auto-esplorazione ludosofica e il Training  autogeno
In questa sessione del convegno sono stati presentati: a) Il metodo ludosofico come procedura auto-esplorativa che utilizza la riflessione filosofica ma anche la ricerca su segni, simboli , sensi e significati legati soprattutto alla dimensione arcaica e  archetipica.; b) la relazione tra gli esercizi del training di base e lo schema simbolico della simmetria destra/sinistra  ma soprattutto la centralità del “sentire”, rappresentata dal plesso solare e dal  cuore e dal calore  che, innesca nell’esplorazione autogena come in quella ludosofica, un meccanismo di “gioco con se stessi”, in cui la correlazione rilassamento-immaginale apre le porte per una proficua investigazione dei propri archetipi e delle  proprie risorse interiori; c)alcuni giochi filosofici
Giochi ludosofici
 1. il mito di  Estia: la tutela del focolare e del tempio
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                                    Immagini di Estia su vasi e sul fregio del Partenone

Elementi simbolici emersi nel gioco filosofico (attivato in gruppi eterogenei di adulti) dopo la lettura del mito e del feedback sulle risonanze interiori emerse:

a livello personale: rapporto con il sé, concentrazione,  consapevolezza di sé, centralità dell’esperienza a partire da sé, fecondità, dialogo interiore

a livello sociale e di relazione con gli altri: continuità tra il presente e il passato,  interdipendenza, unità e unicità della persona che si confronta con gli altri  coscienza condivisa e identità comune. 

2) Il gioco “La mia identità arcaica: simboli e segni” 
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Il gioco (effettuato in una Casa delle donne) si è  legato alle capacità comunicative e di relazione feconda e “operativa” con altro da sé: un gioco-racconto sull’uso del “corredo“ archeologico, per esprimere la propria creatività e le modalità, il ruolo e l’identità sociale di ognuna.

“Avevamo lì davanti a noi la rappresentazione di un mondo che potevamo solo immaginare e le immagini con prepotenza si sono dischiuse al racconto: e abbiamo potuto parlare della nostra identità archetipica  della nostra capacità di agire (con gli utensili, con i gioielli, con i nostri interlocutori. . .), che conserva e regala, dall’intatto mondo ctonio, sotterraneo, ricordi, reminiscenze, echi, tracce, straordinari scampoli di vita, di un’esistenza, ri-vissuta nel verso, nel canto corale dell’anima, che si è tradotta in poesia:
	Una conchiglia dorata

Inviata

per raccogliere

frammenti

di vita.

E’ un grido

che sento?

o è il richiamo antico?...

voce...

volto

che mi somiglia...

il mio avatar...

energia viva

la mia.

Che preserva e conserva

Che perde e  ritrova

Che custodisce e lascia

le remote parole
	le arcaiche radici

la vastità del mare...

E sono con me,

in me

mi ascolto

sosto

e apro il mio cuore” .   
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